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DISCORSO 
1 SACRO 

Nella folennifsima tra{latione della 

SANTISSIMA CROCE 
Reliquia donora dall' Augullifsimo Imperarore 

LEOPOLDO PRIMO 
Alla Chiefa Parochiale di Pergine 

Te,.uro ntlla medem~t nel giorno delf lnuenri•ne della 
SantifSJmlt Croc<--. 

E DEDICATO 
Alla predetta Sacra Cefarea Real 

Madlà. 

IN TRENTO, Per gl'Her.Vid.e Gio.ParoneStamp. 
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SACRA CESAREA 
REAL MAEST A 

le fortunate allegrezze, 
ne quali fefto(o inondauL 
Pergine per il regallo dellL 
Satifsima Croce vfcito daìla 
prodigalità A ugufiifsima, 

di Vofira Maefià Cefarea; concorfi an­
cor' io per mia fomma fortuna piùcoll..J_ 
gli olfequij del cuore ,checongl'encomi 

alla 



alla lingua ad elogiarne sì prcgiatiffimo 
dono, e furono graditi, non sò com<!..>, 
quelli mollruofi parti della mia cieca_. 
ignoranza da quello Pubi i co, con tanta 
eccdlìuità d'affc:tto. che llra p ati mi à vi­
uaforndi mano glivolfero,fpintidalla 
loro humillifsima deuotione inuiare alli 
occhi clementifsimi diVollraMaellà; lo 
realmente cognofco, che nel prefentare 
al TronoGloriofifsimodt Vollra Mae­
.fiàquelli miei aborti, come vfciti da v n' 
ingegno ancor bttante ne' primi lludi , 
peccod'ambitione, màoperandoà vio­
lenza di que.fio Publico, auido di far' in­
tender al Mondo con quant' o 'fequio 
.inchini !infinita pietà Aullrica, ne [pe­
ro clementifsimo il perdono, tanto più, 
quanto an co sù 1\ltari p1ù coipicui s' ap­
pendonvotiancheordinarij; E ben ve­
ro, che almeno quiui, sù la [corta d(!J 
moderni ne fue dedicatorie, doucrei 
inalzar trofei diglorie, per effigiare con 
luminofe zifre r imortalità delldglono-

fiill-



fi!lìma Cafa Auftriaca i Mà ritrouan­
dofi la Maefià vofira come il più glorio­
fogerme di quefta fregiata di tant€!..1 
prerogatiue, di quante mai le fortunate 
Monarchiede'fecoli fi vantaffero arri­
chite, non potrei fenza vn' eternità al­
la mano compendiar~ sì ftuporofe ecceL 
lenze, che anca ne Barbui fi ipendia­
no gl' inchim; & e/fendo l.L Maeftà Vo­
ftra vnSimolacrode Troni di sìeleuata 
grandezza, che ifdegna fermarti sù i 
piedefialli del tempo , non faprei, im­
polpata di vertiginilamente, mifurar­
ne la prodigiotà. altezza, fenza il Com­
pafio d'oro dell'Angelo dell'A pocahffe; 
Lafciatodunque !Impiego alla fama...., 
d' i fiori are sù la fronte de tè::coli meraui­
glie sì portentofedi VofiraMaefià,col'­
offerir con quefio pouero publico tutto 
me fteffo in fagnfit io d' A uguftillìmi 
fuoi cenni, non tofpiro frà le fortune di 
quefio fecola, ched1 viuer ( comemor­
fe il poueromio padre) neliJ. grati a cle-
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mentiffimadellagloriofiffima Ca fa Au­
firiaca, e perciò 

Di VofiraSac1·a CefareaMaeftà 

HumiUi(s. c Fedelifs. Scr. 

Prè Ca[ paro Vbil!do Fachi n cUi . 



Superextolletur fuper Libanum fru­
él:us eius. Pfal.79· 

• 

A ad imporporare i tuoi vanti ne ro1l'ori 
di rue ,conlufioni infuperbitaPianta, fc 
per i delirij d'vn'impaurito Regnante refa 
idolatra de tuoi falli, ti folleui al Cielo 
delle glorie non lo!lenuta da altr'ali, che 

~ dai non mai à ballanza dalla Grecia deri­
fi vaneggiamenti d'v n Serie; che impor­

t l, che quel Potente, che minacciaua di porre in ceppi!' in­
domabile orgoglio del Mare, vna volta tutto h umile :ì tuoi 
piedi li dichiaralre incatenato dalla tua potrnza f che hà che 
fare, che da fulmini_ di tua chimerica vaghezza incenerito li 
pian gerre colui, che con orridi baleni do p1ù mille lampeg­
gianti accì:li fulmìnaua 1 .. Oriente , à che ferue, che sferzato 
da raggi di tua fogn2ta belrà ad adorarci (i chiamaffecoR:ret. 
t o, ch1 per vn (ubito ingoiamenro d1 Naui sferzaua, benchc 
con fchernita potenz2,il Mare? che importa, che fano amo. 
rofo idolatra. mendicalfc da te le tue infenfate cortcfie, chi 
sù l'eminenza d'vn foglio fprczzaua con temerario fa fio !•in. 
chini d'vn Mondo ?Giàsòchellimi di poter andar gonfia.. 
di tue glorie, pere h e apri !li due fonti di lagrime nelle pupil­
le,di chi rimidi facea rincullarc i fiumi fino nelle fu e fonti ; 
già l'intefi, che pretendi gl'applaufi, perche con v n'ombra di 
tuo chimerico vezzo accieca fii i lumi di chi, qual nouo Pro­
mctheo , fe non rapiua dal f: i e lo il fuoco , voleua almeno 
fpogliar di luct il folare Pianeta; già illcffi, che ti vanti im­
mortalata ne gl'encomi, pere h eri rédcfii tributaria d'.adora­
rione l'alterezza di quel Ser(e, che fpianaua fino i mon11 più 
alti, acciònellaloro altezza fallolì non lo fupe<'1l'cro d'or­
ono l in • nrnfnnt11f)f~ t•nunt ... fipl!ri nPi .,'LI:\ ' • ' 



Io2d ido!atr2re la tua ruida durezu; fc non acciò relblfe in 
catcnata, ft non ad vn Caucotfo. almeno ad vn tronco la... 
vana potenza di chi pazzamente pretendeua, & impriggio· 
ilare i rremoh flutti del Mare, & ecclitfarc j brHlanti raggi 
del Sole. V à và pure à feppellire nell'oblio le tue fognate.. 
fortune, già che vna Pianta ncJie pJÙ follc:uare eccellenze d.' 
vn Mondo imronizzau. accufa. hoggida per temerarie le tue 
grandezze, e condanna per facrilegi i tuoi delirij; vna Pian­
ta à cui non v n Serfe profano idolatra; mà i Monarchi della 
terra con v n Cofbntino ~e le PrenctpeffedeJ Mondo con v n 
Elena tributano riuercnte l 'omaggio de loro adorationi, vna 
Pianra,che rrà tutte formnatiffima puotC: fola maturJ.re l an· 
ridato per vn Mondo auuelenaro da v n pomo; vna Pianta , 
la cui più minima particcJJa come feliciffima {otlcnitcicc di 
'hicon v n dico fofiienc l'Vniucrfo,e più prcggiata di quan• 
ti te fori rachiude l'India gemmata cuUa del Solc;vna P tanta 
in fomma,che fù fcielta dal Monarca eterno P l'' preciofo f<» 
glione vltimi re!pirideJ luohumanatofpirance Figlio: Si 
gi:ì m"mtendcte, ch'Jo del Sanuffimo Legno della Croce rag­
gi ono ,di cui qu ~ fia Sacrauffima Rehqu1a p er Augu{bffimo 
fàuoredon.ua a quefiafonunatiffi ,na CtueJa, mentre con.. 
fa.nta violenza mi fpmgc à celebrarne 1 pregi, comp:ltlte vi 
fupplico, (e p1ù con oJTr.:qu1j di cuore, che con fiort dtlmgua 
"'in ghirlando la dicitura, E fon da capo. 

Corrono così grauide di celelli eccellenze le fa ere Re li­
qui e d1 qualunque Laureato dell'Empireo, che ridcono vili 
ip1ù viu1 paragoni dell'arce per paterne di quelle iimboleg­
c:iare b preti c;> fa elfenza ; Jl chiamarle lummofiflim e il elle.. 
del firmamento di Santa Chicfa, che con 1loro cclel\Jali ful­
gori indorano 1! cuor de fedeli, è vn'olfufcare quel fplendo­
rc, che in competeftzadtluce fdegna i p1ù accefi ragg1 del 
Prencipe del Zodiaco; il nominarle pretiofillime gem.nc,che 
cnn Joro cUuiue yjrtù {,:mo produce à prò dc morra li diuJOJZ· 



confondono à fua balia la giurifdizione della iiaiiìri ; l'elo­
giarle per fa ere miniere, che con loro pregiariffimi materiali 
lafiricano di dorate merauìglie le più celebri Bafiliche, è v n 
vJ!1pendcre la finezza di quell'oro, di cui fc ne moflra così 
gelofo Iddi<? ; l'encomiarle per amorofe calam~te de cuori 
bat!e-zzari, è v n derogar ;;ì quella. violenza, con cui ci tira­
no fual!Cmeate alla contemplazione dd Cielo, del qual t:... 
effe ne parrano animare le femb1anze; il depredicarle in sO~ 
ma per viuereforiere dtl Paraddo, può ben fff re la piùfì. 
n a eleuatezza d'vn' animo ne fiupori afirano; non però più 
s'efpri rne di quefie, che lemen mcrauigliofcmediocrità, E 
quindi è, che molnffìme Città, Prouincie, e Regni porta m 
non cale, e la fertilità del PaeJe, e le delirie de contorni, e la. 
{alubrità dell'aria, e la vaghezza de I...~oghi, c la fortezza de 
}Jorti, e l'opulenza de negozi, e Il numerofttà d' habirami, e 
cem'alrre prerogatiue di tòrriffi~i Regni, {o lo ftimano feli­
ci, e fi repuran fortunate per rachiudere entro loro recinti, 
ò cult.odtte ne Tabernacoli, Òrinchiufc frà Sacri repofrigli, 
ò fcpolre in catacombe quelle facre poluerjzzare memorie 
d'Atleti di Chrifio, ilquale già auanri u.nti [eco li fi profefsò 
per bocca del Citar~do di Palefiina s gelofo cuflodc d' o~ni 
loro [acro Frantume. Cti}Jodit Domi nus omm4. o)~~.eamm,vnU 
t x his non tonrerttur. E per quello attontta nelle fu e felicità 
non capifce (e fidfl foprafatta dal giub.lo, e Marfiglia per 
vn pfzzo di pclkdi Mad.dena, e Montefalco per 1lcuor~ 
della fu a Chtara, e Gcno~a per le ceneri dd Precurfore Bat­
t!fia, e Padoua per la Lingua del Taumawrgo Amo n io, e 
NJpoli per il fangue dd prodigiofo Genaro, e l'Inghilterra 
per la mano del tuo Ofualdo, e la Francia per l'occhio del 
tuo Ludouico, eCompollella per !'olfa dell' ApofioloGia· 
como, e l'India per Il cuore incornbufiibLle del fu o Gonza .. 
Ies, e Colonia per 1l preciofo depofito de ~rè primi<?:nona ... 
ti adoratori di Chr.llo. Mà perdona temi pure felrcoffim._. 
Città, e fortunatiffi n i Regni,~· io hoggidi .con. vwlen.t~ Im­
f""iolirà vifu~ello frlle l4bralç voarc glone t[lo~fatnci, e. 
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fc con tirannico impero vi llrappo di mano fi·~n~tiche le me­
rauiglic, per richiamarlc ad ifpicgarc i fu o i fiu poni ne orno 
altra reliquia, e cmì altamente lupcrando di prcggio l' Jltrc, 
quanto vn Dio a.uanza le creacure , elfendo appunto qucfia 
li può dire reliquia dell' humanato Chrif!o, di qud f;hrillo. 
checoncontrapofi:icosì inefpl1cilbili congionfe l' imcrmJe 
nabile col finito, accopiòl'imenfurabile col quanco, c ref~ 
l'eterno cvnfàceuole al tempo j di quel Chriflo, che col t o· 
glier a!Ia giultitia le pene, c col conciliar alr innocenza J~ 
colpe, deificòl'huomo fenzadifirugerlo, compendiò ldd1o 
fenza re!lringerlo; di quel Chrillo, che c Rendo Figlio d'Id. 
dio per natura, Padre del Mondo per gr aria, fporanza dc pri­
mi le coli, rerrorr Ele gl'vltimi, felicita 11 Cielo con Ja fua pre­
fcnza, e con la fu a proLHdenza impre:iofiffe la terra, di quel 
Chrifio, che fatrofi pagatore de propri crediti , di Patrone 
refo Seruo, di Ménarca fchiauo , d~impaffibile {ogeno à pa1-
fionc per felicitarci di gloriofa vita volfe funeftar!i d'i gnomi 
niofamortcs'vntronco di Croce, quella appunto, di cui 
quella n'è famiffima Figlia ; sl, quell'a dorata Reliquia è di 
quella Croce, che feruì di calamo nuttiale per il fpofalirio di 
Chrillo con la Chi e fa, di quella Croce, che lù l'altare facro­
fanro, in cui fi"confirmò il Sagrilicio di grazia, di quella Cro. 
ce, che fù il banco fortunato, in cui fi sborsò il rifcatto dc 
gl'huomini, di queJla Croce :ì cui per intreccia roe le glorie 
ludorono i più folleuati ingegni di S. Chic fa , chiamandola 
v n Damafceno Albero della vita, v n· Athanafio trionfo del. 
la morte, vn Grifoftomo chiaue del Cielo, v n Andrea Crc­
renfe teforo della terra, Yn famo Martiale feudo da fofiencr 
i auucrfarij, vn'Ambrogio fpada per trafigerH, vn Agoftino 
memoria di glorio fa baraglia, vn'lgnario trofeo di fempirer­
na VJt~oria, il Gran Coftantino Gieroglifico di nofirc for .. 
tunr, rl Gran Theodofio llendardo di nollra fede, v n Latan, 
riu ~aloardo inefpugnabile, & v n Santo Paolino trincea fc­
c~r•ffima per fortificarci; La diffe Damalceno Albero della 
vtta, pmhe quella più pro~igiofa dd!' Albero di Danidle 

cima- · 



ci maturò il medicinale frutto; contro l' attoficato frutto dì 
morte, la nominò Athanafio trionfo della marre, perche in 
quella vna lancia inhumana nelllracciare it petto all'huma­
natoDios6lò la falce diLibirina, la chiamò Grifollomo 
chiauc del Cit!o, perchr sù di quella i chiodi feritori d'vn.. 
Dio con diuine peripatie fi cangiamo in ifiromcmi beati 
d'aprirci meglio, che lachiaue di Dauid i Gabinetti Empi­
rei,la celebrò il Cretenfe per teforodella terra, perche da 
quella il Mineralitta Diuino ci fcoporfe ilfìlloned' ogni più 
preggiato metallo; la diffe S. Martiale feudo da follenore li 
auuerliuij, & Ambrogio fpada per trafìgerli, perche da que­
lla meglio che dalla fionda di Dauid vien collituito ogni f.,_: 
dele abile ad atterrar il Golia infernale; l'adombrò Agofti ... 
no per memoria di glorio fa battaglia; perche vn tragico ec~ 
cliffe accadutosùdi quella al Dio della luce, ecclifsòper 
fempre i bellici fulgori del Prencipe delle tenebre; h preco. 
nizò Ignatio trofeo di rempiterna vittoria, perche da quella 
diuina !acl e confìcatc le tempie al Sifara infernale dalle di 
lui fconfirt( ci germogliano cominuati i trionfi, la penelleg~ 
giò i1 gran Cofiantino per geroglifico di nofire fortune, per .. 
che quella à noi meglio che la fortuna à quel fauoleggiato 
Timoteo ci pioue a.1co in fogno le felicjcà più ifquifite ; la... 
encomiò il Gran Tcodofioftendardo di noftn fede ,:perche 
al femplice fuenrolar di quella diuina bandiera alfoldare le 
virtù, marchiano .a.l fecuro conquifio della celdle Gierufa. .. 
Jeme, la raprefencò Lata mio baloardo inefpugnabile, per ... 
che quello celclle ballione, meglio, che la torre di Dauid ci 
allicura, e dai affalti delfen(o, e dalla catapulte del mondo_, 
r dalle canonare d' Auerno,la di Q(: in fine S. Pauli no Trincea 
ficuriffima per fortHlcarci, perche la noftra vita; c be al pare­
-re del Patientiffimo~H miiitiafoper urram, mai più fi rirro· 
ua ficura; che trà Je linee di CJrconualJarione di quefi:o San­
riffimo Legno. Mà ch' occorrr, che per r immenfe praterie 
de Sacri Scrirrurali qualfaticofa pechia vadi fucchiando da 
nA r l, ; hnri oi'Pnrrnni J,. Aonllìnn_c_l)>"-1''-""'-''-"" L!,•w..,.;,...' 1,>•""-' ____ ... 



n a d'oro me necompendiaful filo del difcorfo interminabi­
li l'eccellenze, mentre mi tdbfica quella mitra ca (a pienza... 
Alfricana ( S<rm. r 9.de Sanél.J che q•od f4rùb•t in ttrrìs c or. 
poris chrij}i pr~flntù, Mor facitvini_(iq C~NCIS. infìgnìltl me .. 
1tt1oria. Fauoritemi dunque Euangehct fcrmon dt !utfcera.re 
da voftri archiui l'operationi più prodigiofedi qucftC> Chri. 
fi:o, e d'impretiofirmene con quelle Ja memoria, acciò sù il 
rifcomro de!Je fcritture,quafi sù la. pietra di parangonr,poffi 
f.lr comparire gemella Il potenza di quefta Croce con l'hu­
manata diuinirà del V erba, sì fattemi pur veder< nel paffag­
gio di quello fuggiriuo Chrifto per l'Egitto, come la fmi­
nuzzarafiarua d1 Nabucho al rotolar d• picciolo faffolmo, 
fmanrellari da quefia viu a p i erra i più forti colo fii di pazz.,. 
Deità, che non mancaròanch'to di farui vedere ad v n fegno 
di qu . fia Croce in mano di Paolo. quafi da v n fendente de~ 
capitata la diuin ità d' Apo1Io, e d'altri menzognicri Numi ; 
sì inuitami cftafiica Galilea à mirare intauolati sù d'v n~ 
menfa i miracoli, & imbanditi trà le nozze i miracoli di 
Chrillo nel prodigwfo 1racangiamento dell'a qua nelgi:L.. 
mancante vino, che anco rcndendC)ti l' inuitto ti fò vedere 
ad v n fcgno dJ qudh. Croce nella beiJJ Cmà d' An rtnor~ 
ingioielatc l'aride Vir1 di maturi grapol• per iftnalcire co n 
quei aCfaggiabiJi rubmì la già cadente ofiinarnza <.j c mifcre­
d(nti herctici ,sì rapifcimi fortun:u:a Palc:fiina à vedere an­
cor fren~tici nelle mrrauiolie gl'Ambafciaton del ora n Bu­
tifia. in faccia dell'Onnip~renza fcoperra da cf!\ ~n qurfio 
Chnfio con quel C ~rei vùlent, & cl4udi Amlntf~tm, che an .. 
corio. tifò ve?ere i Popoli di C'iic:rufaleme racJpriciati in.... 
egualt fiupon per la prodigiofa potenza di qucfia Croce; 
mentre ad v n fu o rocco vegono archìtetrarc d1 bel nouo le 
giàcadenti,erouinofemÒmbrad'vn'infcrmo ;-sì fàttcmi 
vedere f~cr!. Cronifii, rcgifirara la, plcn•porcnZl do qudto 
Chnfiosu l mfiab1lua dc venu, c su la lubricità ddl' onde, 
incalmat~ di quelle le furie,& imbriglt ari di qucl:i i fu rori al 

·--t~'I'J•r_Ghtllfrrlf"li;) (iJa voce. MAre. r'r r.!r»fl ç/Jrd:,:f~!.' • che 



anch'io vi faccio vodcrc inchiodati i Caualloni più fupe1bi 
del mare, c croci6Jrc le t an pelle più orgogliofc<kll'oodec6 
uèfoli kgoi di Croce fòrmari da Ilario fu l lido; lÌ rapir emi 
&ere l Ilor c fenaa ilrrafporro d'Habacuch sù l'altezza lumi. 
oofa del T aborre, per veder iui quello Chrillo iogioielaro 
de lumi empirei imfronrar i pallori anco fui volro dell'illef­
faluce, già ne fuoi ucidi pregi refa rramorritia al lampeg­
giar di bagliori sìcelelliali; che anch'io fenza la villa ponE­
tof"a di quel Siciliano riferito da Plinio vi faccio vedere al 
h allenar miracolofo di quella Croce la notte più ofcura ùn­
pareorara con ifplendor1 più luminoli del giorno, per r~ 
dere anco rrà quei 1101turni orrori lallricato il fenriero di lu­
mi ad yn Bonifacio; sì inuicatemi non men dclitiofo, che., 
lluporofoGerfemani:ì vedere con racapricciamento diiiiC 
tlclfo efaoùnati fui tuo fiorito pauimenco, meglio, che colà 
uà gi'Honi Hefperidi, i iacrileghi inuolatori di quellodi­
uino Vello d'oro,che brn'aoco m'inuittacllaricala Polonia 
à mirare precipitati fui fuo fuolo con eguale ftragge d' ido­
latri Filillei, i barbari Littuani nel rapaciffimo rraf porto di 
quella Croce vera arca fantilicara: sì fattemi vedere infom­
ma, e per vltimo de puagom quello Chrillo con l' onnipo. 
renu alla mano fconuolte le leggi di natura con mille aluc 
opcratiom prodtgiofe di miracoli impriggionar inferdcito 
l'•bllfo,& aprirànoifellofo le portiere della bella Ston, 
che io dirò mai fempre effer Ila ra quella Croce la facirricc 
deii'Onnipotenu nel metter fofopr • ilrribuGale delle caufc 
feconde; dirò clfer llara quella Croce la Claua , con la qua. 
le quel cclelle Alcide debellò l'Idra infernale, e dirò in fine 
effer la fcala di Giacob, sù di cui appoggiati potiamo fai• re: 
allafogliadellagloriaapertaci daChrillo : Eh ••l ,;, cho.. 
JZ_..J fuir6u Ùl ttrris riT/ITÙ Chriffi prtftlltÙ,),K fui t ~·J· 
•ifìt~ Cr«is infi!/lit~ .,,;.. 

Non afperriare perctò adelfo , che fatto d' auantaggio f•­
cendiero il mio ingegno, òvadifpriggionando dall'arte vl­
renOii llupori, ò vadi Jigliando dall'eloquenza portenti 
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magsiori per fregiare di quefta Croce! e glorie; giacbe non 
afendo io auczzo con Archimede i compendiare deUe sfere 
j pregi, non •aglio M meno à rachiudere con di'o in breue 
riftmto di mal' abozzaro difcorfo, quali;in chriftallino fera­
CI io di sferica gemma ru~ l~ J>l"C!"Bariue ~i qu~ft~ Ciel<! 
aaimato: Gi:l sll, che refe mrilichire ne' fu or mal•gnt cll"etti 
da quella Croce le malatie la publicano per vna Prorolifica 
diuina ballando vna fua comparfa, b per fpezzare i ceppi 
dc De podagrc, b per aprire gl'ofcuri aunerali della cecira, ò 
pculiacharc la barbarie d'ogni tiranno malore; Già sò ,che 
anpaurito in faccia à quella Croce l' Aucrno la confdra con 
aurcnticadi r:mnori pervnico terrore di quriTartarei Etio­
pi, ballando ad vn' Antonio I'Ercmira,raciurone mill' alni, vn 
lol fcgno di Croce permetter in prccipirofafugga fpaucnra 
ri i più (pau boli moftri, che quell' Afr•ca infernale fappi pro. 
durre l Già sò che re fa paralitica ne fue opuarioni da quella 
Croce la natura, la và publicando per vera Collartrale dell' 
Onniporcn•a ballando vn folcenno,ò per delolar di quella 
il dominio, ò per fconccrtar de i elemenu la pot<n!a, ò per 
arcftar dalla mone i micidiali furori, ò per tpogliar 1 fepol­
cri dc loro inmociditihaueri 1 G•à •ò. che mdi ahnllt•poroli 
ponenti, con quali corona quella Croce da conrin•e glorie 
il C larillianefJDIO,Ia reflilicano vnica Segnarura di graue,mà 
IÒ ben aneo, che il giorno prolongaro, come quello di Gto­
lia~. òcome quello di E•cchia non ballerebbe àrclfeme di 
CJUella i douuri pancgirici • 

çogoofcendomidunque ancocon l'an;ficio fluporofo di 
Stclicrarc infullicienre d' animare sù monri di sì eccelfe glo­
riecololli d'cl<>cii confaccuoli all'alreua d' eccellen•e sì fu­
~limi :mi fia co!'cclfo (riftrmal'imenfir:ì di quelle &lorie in 
rruercnre lilenuo,folo fullicienre panegirifla) il connrarular. 
~i reco, ò Per;i~e delle roe imcnfe fonunc,che god~ nel fan. 
~opolfcffo d•queftaCrocc.Fonunartffimo Perginc,c chi 
~con marcare dl fluporofe ciglia non erser à are h t rrtonla 
li ì ruefcliQtà i Ceconin!lidtadepiù lamofiCmadoni dd 



ClJtiflianefimo riceue/li per fauore d' vn benefico Pairiota 
quefia Teforiera di Paradifo dalla prodigalità Augufliflima... 
d·vna Ca fa, che fenza fuifcerar da fcrigni dell'eloquenza te­
fori di dicitura per elogiarla con il NON PL VS VL TRA di 
h umani encomi, balla chiamarla AVSTRIACA ; Si amutif. 
ca adelio fafiofa Cartagine per quelmemorabHe fuo re gallo 
d'vn mucchio d'anella gettato à piedi del fu o Senato dal v in 
citare Anibale ; che rù Pergine con il dono (acrariffimo di 
quella Croce fattoti da vn'lnuittiffimo CESARE fai impo­
uerire di fiima tutte quelle, e quant'altre sferiche preciofirà 
feppe mai ingegniero inuétar illulfo.fi ceffi adelfo fa ticofa la 
fama d imorcalar iJ dono del gran Macedone fatto ad v n Poe 
ta di più I fole, che tu Pergine, con il dono fattoci dall' Augu .. 
fiiffimo LEOPOLDO di quella Croce,;vera !fola, e ricouero 
d'ogni fluttuante nel tempcfiofo di quefto Mondo,faic6fon­
der di preggio quant'IfoJe,e deliziofe, e douitiofe lappi mai 
annoueur Cluuerio trà le fuelfole fortunate; Feliciffimo 
Pergine, che oue i Popoli più remoti; ò da gelate contrade... 
del Settentrione, ò da vltimi confini del Mondo peregrina­
no linoà Roma per adorar nel Vaticano quefta Santiffima... 
Crt~ce, vnico pegno di noftra {a Jute ; Tu per gloriofiffirno 
fauore la ritroui nella tua fonunatiffima Chiefa fempre pr6· 
ta all'vdienze,fempre intenta•lle fuppliche, fempre procii­
ue aUe gratie. E che fono indicibili le tue fortune,. ò Pergi­
ne, già che come procedenti da v n dono (rà facii il facratif· 
ftrno, fono impareggiabili, come deriuanti da Donar ore trà 
Monarchi terreni il più Augufro, fono impercettibili,come... 
fondate s'vn reeallo della Guardarobba Di uina il più pre­
ti o[ o, fono inef7imabili, come originare da v n Donatore trà 
quanti n'inghirlanda il Diadema il più gloriofo, (ono Augu­
ftdlime. Màfeconeoualemode!lode receuutt fauon mae­
ftrala gratitudincd:'uono architetarli i rendimenti di gra­
tie; E chi non vede l che quand• anco nel mio ingegno co· 
me nella ~fera organizzata di Potlidonio garegialfero, e l'ar­
ti di Spintaro 1 e le virtÌI di M'leagin' 1 & il fape~edi Chxc-
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ftfonte ttitnuia riufcendo mal perito iinefice, non faprei à 
nometno,ò Pergine, ne potrei à sì Augufi tfsimo Donacore 
ngct e l.turrare k grarie per lÌ .:tl ti fl ill iO Duno, già che ..:on­
fìnare quefic: ft nz',perbole col' infinito rendo no :t neo i miei 
~forz t ftnz'adulazione frenetici nella rraccta unpaf!)t btle del 
tcrm 'ne. A voi dunque ricorro Sacra l 'c:(onera di Paradt. 
fo, voi voi (upkndo alla mia hurnana fi achn .. z1 culfuifcera­
rc da v o fin ~Jcroh.mi Scrigni le g1oic p1lÌ rimarcabili i m~ 
prctiofite ve ne rrrgo in vece nofira del GRAN LEO· 
POLDO i Auguttif5imimenti; Voi che fece vna Cetra più 
potente dt queJla di Dauide incatenate VI ftt pplico trà lacci 
di precipitij rurri i [piriti inlìdiatori delle grandezze CefJree 
Voi chefetevna Vergapiùprodigiofa di quella di Mosè:, 
fom<lrfol'Ottomanofaraona ndMar·roflO dell·ir.[Jmc fuo 
fangue, laflricattvi [congiuro, all'Inuitdlìmo nofiro Cd are 
il palfaggio prr l'Hunghc:riacon infinità di trionfi, Vo1 che 
fcte vna fpada vitroriofa al pari d1 quella dell'Angelo Guc­
ricro, ifioriate vi prego sù la tora l li:onfitra del Tu rei) Iena. 
charibbe,i fr6 ·efp1ci d'etei nità al1' Augulliffimo nollru LEO­
POLDO ;Sì .!.Ì voi che fete l"vn JC.t, e d1fporica Dominatrice · 
delle Vmoric; mentre ad v n' vofiro d1fpacc io, e Coflammo 
ncll'Onente,e Capifirano nell'Oc ... idente h' bbero tr1buttarij 
fotto le fu e bandiere i tdonfi; rendete vi fu pp11co con eguale 
J'rodigalnà anco al C1cmenriffimo nofiro Celare penfionJric 
le rnedelìme vmoric, acciò introdotta da eifJ con 1' a!foluto 
Dominio in quel bel Regno la San ifsima fede, vi vcnghmo 
:lnco colàtnbuttate quelle adorationi 1 chequiui diuoi.lfsi· 
mv vifà Pc:rginr, fecuro d'ottenere da voi,che fete vn'epilo· 
gato Empireo, doppo vn· infinità di grauc qui in terra, VIL 

eternità di beatitudine in f:ielo. 
Hò Detto. 

Ex exprdfo mandato Celfifsunì, & Reuerend i fs imi D.D. 
Epifcopi, Principifque Tr.denti conce d tur /Jcultas impri~ 
mendi przlemem Orationem. Sig. >5 · Ma>J t687. 
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